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Signori consiglieri,
il testo della presente proposta di legge è

frutto di una riflessione e di un approfondimento
sulle questioni e sulle criticità che emergono nei
procedimenti edilizi. Tale riflessione è stata con-
dotta coinvolgendo, dapprima, i soggetti di natu-
ra pubblica che intervengono direttamente nei
procedimenti in questione (in particolare i Comu-
ni attraverso l’ANCI Marche, le Province con
l’Unione delle Province marchigiane, gli ordini e
collegi professionali degli architetti, dei geologi,
dei geometri e degli ingegneri) per poi allargarsi
all’intero orizzonte degli stackholders del settore.

La proposta s’inserisce perciò nella discus-
sione in corso in materia di semplificazione dei
procedimenti e della legislazione edilizia e tiene
conto dell’evoluzione giuridica, tecnologica e di-
sciplinare della materia. Materia, va detto, carat-
terizzata negli ultimi anni da una forte variabilità,
anche in relazione agli interventi del legislatore
statale finalizzati a far fronte alla crisi che il setto-
re delle costruzioni sta attraversando.

Occorre innanzitutto evidenziare la necessità
di intervenire sulla complessità dei procedimenti
edilizi attraverso la semplificazione e il riordino
della materia, per ricondurre a univocità e omo-
geneità applicativa le numerose interpretazioni,
rese possibili anche grazie a un sostanzioso e
continuo intervento della giurisprudenza ammi-
nistrativa, civile e penale in materia edilizia.

Come altre Regioni hanno già fatto e come lo
stesso legislatore statale si sta orientando nel
quadro generale della legislazione nazionale di
settore e in particolare del Testo unico dell’edili-
zia (d.p.r. 380/2001), si è proceduto innanzitutto
all’ulteriore definizione di opere e interventi
realizzabili con i vari titoli abilitativi edilizi, cercan-
do di riallineare il livello di complessità dei proce-
dimenti amministrativi con l’effettiva rilevanza
delle opere edilizie previste.

Molte tipologie d’interventi minori sono state
perciò svincolate da obblighi procedimentali e,
nel rispetto comunque della legislazione vigente,
sono classificate come edilizia libera, prevista
dall’articolo 6 del d.p.r. 380/2001. Tali interventi
potranno, perciò, essere realizzati senza alcun
onere di comunicazione o di acquisizione di titoli
abilitativi.

Si prevede poi un incremento dell’applicazio-
ne dell’istituto della segnalazione certificata d’ini-
zio attività (SCIA), che sostituisce completamen-
te la dichiarazione d’inizio lavori (DIA).

Tale sostituzione viene effettuata, tuttavia,
prevedendo un’esatta definizione del procedi-
mento di SCIA, non rintracciabile nel vigente
corpus normativo, che viene perciò disciplinato
nei vari passaggi, non ultimo, anche attraverso

la definizione delle modalità di controllo minimo
delle SCIA da parte dei Comuni, sia di comple-
tezza documentale, sia di merito, nonché di con-
trollo nelle fasi di realizzazione.

Tra gli elementi di maggiore novità della pro-
posta di legge si segnala inoltre:
a) la previsione della possibilità di rilasciare au-

torizzazioni a titolo temporaneo per interventi
edilizi finalizzati a consentire il proseguimen-
to di attività pubbliche o di pubblico interesse
e di attività produttive interessate da interven-
ti edilizi che precludano l’utilizzo degli immo-
bili utilizzati;

b) la previsione di specifiche deroghe in caso di
miglioramento energetico o sismico degli edi-
fici;

c) la possibilità di recuperare a fini abitativi i
sottotetti esistenti;

d) la deroga delle distanze tra edifici previste
dall’articolo 9 del d.m. 1444/1968 per gli inter-
venti realizzati ai sensi degli articoli 1 e 2 del
cosiddetto Piano casa regionale (l.r. 22/
2009).
La proposta si compone di 20 articoli, i cui

contenuti sono di seguito brevemente descritti.
L’articolo 1 definisce le finalità della legge,

individuandole nella semplificazione e nell’acce-
lerazione dei procedimenti, anche attraverso l’in-
formatizzazione, nell’innalzamento della qualità
edilizia, nella tutela del benessere dei cittadini e
nello sviluppo economico e tecnologico dei set-
tori produttivi interessati.

Gli articoli 2 e 3 individuano le funzioni della
Regione e dei Comuni. Alla Regione, anche at-
traverso l’approvazione di un regolamento attua-
tivo, spetta in particolare di semplificare l’attività
edilizia e di perseguire l’uniformità interpretativa
e applicativa della normativa.

Gli articoli 4, 5 e 6 definiscono, rispettivamen-
te, gli interventi non soggetti ad alcun titolo
abilitativo (la cd. “edilizia libera”), gli interventi
soggetti a comunicazione di inizio lavori (CIL) e
quelli soggetti a segnalazione certificata d’inizio
attività (SCIA).

L’articolo 7 disciplina il procedimento della
SCIA definendo le modalità di presentazione ai
Comuni, le informazioni e la documentazione
richieste, i termini d’efficacia della segnalazione,
i tempi massimi di verifica da parte del Comune
sia della completezza della documentazione
(cinque giorni dalla presentazione) sia di merito,
sulla legittimità della segnalazione e dell’inter-
vento previsto (trenta giorni dalla presentazione
della SCIA).

L’articolo 8 individua le diverse tipologie di
variazioni essenziali ai progetti assentiti, ai fini
dell’attivazione del procedimento di rimozione
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degli abusi, stabilito dall’articolo 31 del d.p.r.
380/2001.

L’articolo 9 introduce la possibilità da parte
del Comune di autorizzare a titolo temporaneo
(durata di sei mesi, prorogabili una sola volta fino
a un massimo di ventiquattro mesi), interventi
edilizi ancorché difformi dalle previsioni degli
strumenti urbanistici comunali, destinati al soddi-
sfacimento di documentate esigenze di carattere
improrogabile e transitorio, non altrimenti
realizzabili, per opere pubbliche o di pubblico
interesse e per le attività produttive interessate
da interventi edilizi che precludano l’utilizzo degli
immobili utilizzati.

L’articolo 10 disciplina il procedimento di veri-
fica della conformità urbanistica delle opere pub-
bliche d’interesse statale di cui all’articolo 7 del
d.p.r. 380/2001.

Gli articoli 11 e 12 introducono specifiche
deroghe, in particolare alle distanze dai confini e
tra fabbricati, finalizzate a incentivare la realizza-
zione di interventi di miglioramento del rendi-
mento energetico o del comportamento sismico
dei fabbricati esistenti.

L’articolo 13 prevede la possibilità di recupe-
rare a fini abitativi i sottotetti di edifici esistenti
alla data del 30 giugno 2014, purché con altezza
media fino a ml. 2,40 e rapporto illuminotecnico
di 1/12 e a condizione che non costituiscano
nuove unità immobiliari indipendenti, ma siano
collegati, sia catastalmente sia funzionalmente,
con unità immobiliari abitative esistenti alla stes-
sa data.

L’articolo 14 definisce cosa si intende per
livello delle opere e interventi edilizi e stabilisce
che la Regione promuova comportamenti che

innalzino tale qualità e che i regolamenti edilizi
comunali contengano previsioni normative fina-
lizzate in tal senso.

L’articolo 15 regola le altezze minime e medie
riferite ai locali destinati alla residenza e ai
soppalchi, prevedendo la possibilità di autorizza-
re altezze diverse nei casi di recupero del patri-
monio edilizio esistente.

L’articolo 16 stabilisce che la certificazione di
destinazione urbanistica rilasciata dai Comuni
contiene anche le informazioni relative alla
vincolistica esistente nell’area interessata.

Gli articoli 17 e 18 disciplinano, rispettiva-
mente, la certificazione di agibilità parziale e
l’esercizio da parte del Comune della dichiara-
zione di inagibilità.

L’articolo 19 detta le disposizioni transitorie e
finali, necessarie per la gestione del periodo di
transizione tra il regime normativo vigente e
quello introdotto con la presente proposta. In
particolare, il comma 6 prevede, per gli interventi
di cui agli articoli 1 e 2 del Piano casa regionale,
la possibilità di derogare ai limiti previsti dall’arti-
colo 9 del d.m. 1444/1968 per le distanze tra
edifici e dai confini, nel rispetto delle norme del
codice civile. Inoltre si prevede la possibilità di
una riduzione delle distanze tra edifici e dai con-
fini, fino a un massimo del 10% della distanza
minima oggi intercorrente, nonché la possibilità
di sopraelevare sullo stesso filo gli edifici con
distanze inferiori ai minimi, purché tale
sopraelevazione non superi il 30% della distanza
oggi intercorrente tra gli edifici stessi.

L’articolo 20 individua, infine, le norme regio-
nali abrogate con l’entrata in vigore della nuova
legge.
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Art. 1
(Finalità)

1. In attuazione dei principi fondamentali con-
tenuti nella normativa statale vigente e in parti-
colare nel decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria edilizia), la Regione disciplina l’attività edilizia
ai fini di semplificare e accelerare, anche me-
diante l’informatizzazione, i procedimenti del set-
tore e di promuovere l’innalzamento del livello di
qualità delle opere e degli interventi, a tutela del
benessere dei cittadini e dello sviluppo economi-
co e tecnologico dei settori produttivi interessati.

2. Nell’ambito della disciplina di cui al comma
1, la Regione detta in particolare norme per
l’omogeneizzazione dei contenuti fondamentali
dei regolamenti edilizi indicati all’articolo 3 e per
il coordinamento dei procedimenti in materia,
anche al fine di rendere accessibili ai cittadini le
informazioni sull’attività, di facilitare gli operatori
del settore, di garantire comportamenti uniformi
da parte degli enti locali nonché l’efficacia e la
celerità del controllo sulle trasformazioni del ter-
ritorio.

3. Per quanto non previsto, si applica la nor-
mativa statale vigente.

Art. 2
(Funzioni della Regione)

1. La Regione persegue la semplificazione
dell’attività edilizia e l’uniformità di interpretazio-
ne e applicazione della normativa di settore di-
sciplinando in particolare:
a) le tipologie delle opere e classi di interventi

edilizi;
b) le attività a edilizia libera e gli interventi sog-

getti a permesso di costruire, a segnalazione
certificata di inizio di attività (SCIA), a comu-
nicazione di inizio lavori (CIL) o a procedura
abilitativa semplificata (PAS);

c) gli indici e i parametri edilizi e urbanistici;
d) la modulistica unificata e la documentazione

necessaria per le varie tipologie di titoli abili-
tativi;

e) gli standard minimi di controllo da parte delle
amministrazioni pubbliche nelle varie fasi di
realizzazione.
2. La Giunta regionale approva uno o più

regolamenti contenenti norme, criteri e indirizzi
per l’attuazione di questa legge e in particolare
per la determinazione dei contenuti dei regola-
menti edilizi comunali indicati all’articolo 3 e per
la disciplina dei procedimenti amministrativi in
materia.
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3. I regolamenti previsti al comma 2 indicano
espressamente le disposizioni che costituiscono
norme vincolanti per i Comuni, distinguendole
dalle disposizioni contenenti criteri e indirizzi ge-
nerali alle quali il Comune si adegua apportando
le modifiche e integrazioni ritenute opportune in
relazione alle proprie esigenze e peculiarità or-
ganizzative, dimensionali e territoriali.

Art. 3
(Funzioni dei Comuni)

1. I Comuni esercitano nel proprio territorio le
funzioni amministrative in materia edilizia, a ec-
cezione di quelle riservate ad altri soggetti dalla
normativa statale e regionale vigente.

2. Ai sensi del comma 1 i Comuni si dotano di
propri regolamenti edilizi, nel rispetto di quanto
stabilito da questa legge e dai regolamenti di
attuazione previsti all’articolo 2.

Art. 4
(Attività edilizia libera)

1. Sono ricompresi tra gli interventi indicati
all’articolo 6, comma 1, del d.p.r. 380/2001 e
quindi eseguibili senza necessità di ottenere al-
cun titolo abilitativo:
a) i movimenti di terra strettamente necessari

alla rimodellazione di strade di accesso e
aree di pertinenza degli edifici esistenti, sia
pubblici che privati, purché non comportino
realizzazione di opere di contenimento e co-
munque con riporti o sterri complessivamen-
te di altezza non superiore a metri 1,00;

b) le opere di pavimentazione e di finitura di
spazi esterni, compresa l’eventuale necessa-
ria rimodellazione del terreno anche per aree
di sosta nei limiti indicati alla lettera a), che
siano contenute entro l’indice di permeabilità
ove stabilito dallo strumento urbanistico co-
munale, ivi compresa la realizzazione di
intercapedini interamente interrate;

c) la realizzazione di rampe e pedane per l’ab-
battimento e superamento delle barriere ar-
chitettoniche per dislivelli inferiori a metri
1,00;

d) le aree ludiche senza fini di lucro e gli ele-
menti di arredo delle aree pertinenziali degli
edifici senza creazione di volumetria e con
esclusione delle piscine;

e) la realizzazione di pertinenze di edifici o di
unità immobiliari esistenti che non comporti-
no volumetria;

f) i camini e i fumaioli con altezza non superiore
a metri 1,50 rispetto al colmo, a esclusione
delle canne fumarie esterne;
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g) i cartelli di segnaletica e di sicurezza sul lavo-
ro;

h) le opere interne a singole unità immobiliari, ivi
compresi l’eliminazione, lo spostamento e la
realizzazione di aperture e pareti divisorie in-
terne che non costituiscono elementi struttu-
rali, sempre che non comportino aumento del
numero delle unità immobiliari o implichino
incremento degli standard urbanistici;

i) la tinteggiatura esterna dei fabbricati non ri-
cadenti in zona A o in ambiti soggetti a tutela
paesaggistica. I Comuni possono stabilire al
riguardo norme di dettaglio anche relativa-
mente ad altre zone del territorio ovvero sta-
bilire di sottoporre tali interventi a titoli abilita-
tivi;

l) le opere da realizzare nell’ambito di stabili-
menti industriali, intese ad assicurare la fun-
zionalità dell’impianto e il suo adeguamento
tecnologico, purché non modifichino le carat-
teristiche complessive in rapporto alle dimen-
sioni dello stabilimento, siano interne al suo
perimetro o area di pertinenza e non incidano
sulle sue strutture. Tali opere riguardano:
1) le costruzioni che non prevedono e non

sono idonee alla presenza di manodope-
ra, realizzate con lo scopo di proteggere
determinati apparecchi o sistemi, quali
cabine per trasformatori o per interruttori
elettrici, cabine per valvole di intercetta-
zione fluidi, site sopra o sotto il livello di
campagna, cabine per stazioni di trasmis-
sione dati e comandi o per gruppi di ridu-
zione purché al servizio dell’impianto;

2) i sistemi per la canalizzazione dei fluidi
mediante tubazioni, fognature e simili,
realizzati all’interno dello stabilimento
stesso;

3) i serbatoi fino a metri cubi 13 per lo stoc-
caggio e la movimentazione dei prodotti e
le relative opere;

4) le opere a carattere precario o facilmente
amovibili, quali garitte, chioschi per l’ope-
ratore di pese a bilico, per posti telefonici
distaccati, per quadri di comando di appa-
recchiature non presidiate;

5) le installazioni di pali porta tubi in metallo e
conglomerato armato, semplici e compo-
sti;

6) le passerelle con sostegni in metallo o
conglomerato armato per l’attraversa-
mento delle strade interne con tubazioni di
processo e servizi;

7) le trincee a cielo aperto, destinate a racco-
gliere tubazioni di processo e servizi, non-
ché le canalizzazioni fognanti aperte e le
relative vasche di trattamento e
decantazione;
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8) i basamenti, le incastellature di sostegno
e le apparecchiature all’aperto per la mo-
difica e il miglioramento di impianti esi-
stenti;

9) la separazione di aree interne allo stabili-
mento realizzata mediante muretti e rete
ovvero in muratura;

10) le attrezzature semifisse per il carico e lo
scarico da autobotti e ferro cisterne, come
bracci di scarichi e pensiline, ovvero da
navi, come bracci di sostegno delle
manichette;

11) le attrezzature per la movimentazione di
materie prime e prodotti alla rinfusa e in
confezione, quali nastri trasportatori ed
elevatori a tazze;

12) le coperture estensibili poste in corrispon-
denza delle entrate degli stabilimenti a
protezione del carico e dello scarico delle
merci;

13) le canne fumarie e altri sistemi di
adduzione e di abbattimento;

m) le opere necessarie a consentire lavorazioni
eseguite all’interno di locali chiusi, anche
comportanti modifiche nell’utilizzo dei locali
adibiti a esercizio d’impresa.
2. Gli interventi indicati al comma 1 sono

effettuati nel rispetto delle prescrizioni degli stru-
menti urbanistici comunali, nonché delle norma-
tive di settore aventi incidenza sulla disciplina
dell’attività edilizia e in particolare di quelle:
a) antisismiche, di sicurezza e antincendio;
b) igienico-sanitarie, comprese quelle relative al

dimensionamento dei vani e ai rapporti
aeroilluminanti;

c) relative all’efficienza energetica;
d) in materia di beni culturali e paesaggio, di cui

al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
(Codice dei beni culturali e del paesaggio).

Art. 5
(Interventi soggetti a CIL)

1. Sono ricompresi tra gli interventi indicati
all’articolo 6, comma 2, del d.p.r. 380/2001 la
realizzazione e integrazione dei servizi igienico-
sanitari e tecnologici, nonché gli interventi di ma-
nutenzione straordinaria di edifici esistenti che
non rientrano tra quelli oggetto di attività edilizia
libera ai sensi dell’articolo 4.

2. Gli interventi indicati al comma 1 sono
effettuati previa CIL da parte dell’interessato, nel
rispetto di quanto stabilito all’articolo 4, comma 2
di questa legge,  nonché agli articoli 6, commi 4
e 5, e 23 bis, comma 3, del d.p.r. 380/2001.

3. La CIL indica il nominativo del direttore dei
lavori ed è sottoposta al termine massimo di
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efficacia di tre anni decorrenti dal suo inoltro o
dalla comunicazione dell’avvenuta acquisizione
degli atti di assenso preventivi.

4. L’interessato è tenuto a comunicare allo
sportello unico per l’edilizia (SUE) indicato all’ar-
ticolo 5 del d.p.r. 380/2001 la data di ultimazione
dei lavori.

5. La realizzazione della parte non ultimata
dell’intervento è subordinata a nuova CIL.

6. Resta ferma la necessità del permesso di
costruire o della SCIA per gli interventi indicati
all’articolo 13.

7. Nei quindici giorni successivi alla presenta-
zione della CIL, il SUE svolge, almeno su un
campione non inferiore al 20 per cento delle CIL
presentate se le risorse organizzative non ne
consentono il controllo sistematico, con arroton-
damento all’unità superiore, un’attività istruttoria
relativa:
a) al controllo e alla verifica dei presupposti di

legge, eseguiti sulla base delle dichiarazioni,
attestazioni, asseverazioni, dichiarazioni di
conformità ed elaborati grafico-progettuali al-
legati e della completezza della documenta-
zione presentata in relazione alla tipologia di
intervento, con particolare riguardo:
1) al tipo di intervento descritto e asseverato,

accertando che lo stesso rientri o meno
tra quelli assoggettati a CIL;

2) alla conformità dell’intervento con la disci-
plina urbanistica di riferimento;

3) alla trasmissione agli organi e alle ammi-
nistrazioni competenti, delle dichiarazioni,
attestazioni, asseverazioni e dichiarazioni
di conformità, al fine di espletare le neces-
sarie verifiche;

b) alla verifica, attraverso sopralluoghi presso
gli immobili oggetto dell’intervento, della tipo-
logia delle opere in corso di esecuzione e
della rispondenza delle stesse a quelle se-
gnalate.
8. Entro trenta giorni dalla data di presenta-

zione della CIL, il SUE ordina la sospensione dei
lavori se le opere previste non risultano conformi
alla normativa vigente, invitando contestualmen-
te gli interessati a conformare l’attività e i suoi
effetti alla normativa o a produrre l’eventuale
documentazione che integri o completi la docu-
mentazione presentata. In tal caso il termine
indicato al comma 7 riprende a decorrere nuova-
mente dalla data di ricezione della documenta-
zione integrativa. Detta comunicazione viene in-
viata una sola volta e indica il termine per la
regolarizzazione, il quale non può in ogni caso
superare i novanta giorni dalla ricezione della
richiesta.
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9. Il SUE vieta la prosecuzione dell’attività
oggetto della CIL e dispone la rimozione degli
effetti dannosi prodotti in conseguenza dell’ese-
cuzione dei lavori, comunicando il relativo prov-
vedimento al comando di polizia municipale, se:
a) entro i trenta giorni successivi alla data di

presentazione della CIL, accerta
l’inammissibilità della stessa;

b) nel termine assegnato per la regolarizzazione
indicato al comma 8, non si è proceduto a
conformare alla normativa vigente l’attività e i
suoi effetti o a produrre l’eventuale documen-
tazione che integri o completi la documenta-
zione presentata.
10. E’ comunque salva la facoltà di presenta-

re una nuova CIL con le modifiche o le integra-
zioni necessarie per renderla conforme alla nor-
mativa.

Art. 6
(Interventi soggetti a SCIA)

1. Sono subordinati alla presentazione della
SCIA gli interventi non riconducibili all’attività
edilizia libera di cui all’articolo 4 o alla CIL di cui
all’articolo 5 ovvero al permesso di costruire di
cui all’articolo 10 del d.p.r. 380/2001, in partico-
lare:
a) gli interventi volti all’eliminazione delle barrie-

re architettoniche che riguardano le parti
strutturali dell’edificio ovvero comportano la
modifica della sagoma o degli altri parametri
dell’edificio sul quale si interviene;

b) gli interventi di restauro e risanamento con-
servativo;

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia;
d) l’installazione o la revisione di impianti tecno-

logici che comportano la realizzazione di vo-
lumi tecnici al servizio di edifici o di attrezza-
ture esistenti;

e) le varianti a permesso di costruire di cui all’ar-
ticolo 22, comma 2, del d.p.r. 380/2001;

f) l’installazione di cabine elettriche, del gas o
similari su suolo privato;

g) gli interventi di demolizione parziale e inte-
grale di manufatti edilizi;

h) il recupero e il risanamento di aree libere
urbane e gli interventi di rinaturalizzazione;

i) i movimenti di terra significativi, che alterano
in modo sostanziale e definitivo lo stato origi-
nario dei luoghi;

l) la realizzazione di autorimesse pertinenziali
ai piani terra dei fabbricati o interrate, nei casi
di cui all’articolo 9, comma 1, della legge 24
marzo 1989, n. 122 (Disposizioni in materia di
parcheggi, programma triennale per le aree
urbane maggiormente popolate, nonché mo-
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dificazioni di alcune norme del testo unico
sulla disciplina della circolazione stradale,
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 15 giugno 1959, n. 393);

m) la realizzazione di impianti sportivi che non
comportano la creazione di volumi e superfici
edificate;

n) l’installazione di reti e impianti di comunica-
zione elettronica in fibra ottica di cui all’artico-
lo 2, comma 1, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo svi-
luppo economico, la semplificazione, la com-
petitività, la stabilizzazione della finanza pub-
blica e la perequazione tributaria), convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133.
2. Sono altresì realizzabili mediante SCIA gli

interventi di cui all’articolo 22, comma 3, del
d.p.r. 380/2001.

3. È comunque fatta salva la facoltà dell’inte-
ressato di chiedere il rilascio del permesso di
costruire.

Art. 7
(Disciplina della SCIA)

1. La SCIA è presentata al SUE dal proprieta-
rio dell’immobile o da altro soggetto avente titolo
e deve contenere gli elaborati progettuali previsti
dall’allegato 1 in funzione della tipologia di inter-
vento, nonché:
a) il nominativo del direttore dei lavori;
b) l’indicazione dell’impresa cui si intendono af-

fidare i lavori;
c) l’indirizzo di posta elettronica certificata cui

far pervenire le comunicazioni;
d) le dichiarazioni sostitutive di certificazioni e

dell’atto di notorietà per quanto riguarda gli
stati, le qualità personali e i fatti previsti negli
articoli 46 e 47 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445
(Testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di documentazione
amministrativa);

e) una dettagliata relazione, a firma di un
progettista abilitato, attestante che l’interven-
to è compreso nelle tipologie elencate nell’ar-
ticolo 6, nonché la sussistenza dei requisiti e
dei presupposti di legge per la sua realizza-
zione, tra i quali la conformità delle opere agli
strumenti di pianificazione vigenti e adottati,
al regolamento edilizio, alle norme di sicurez-
za e igienico-sanitarie e a tutte le altre norme
di settore;

f) ricorrendone i presupposti, dalle dichiarazioni
di conformità di cui all’articolo 38, comma 3,
lettera c), del d.l. 112/2008;

g) nei casi in cui la legge preveda l’acquisizione
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di pareri di organi o enti appositi ovvero l’ese-
cuzione di verifiche preventive, le autocertifi-
cazioni, attestazioni e asseverazioni o certifi-
cazioni relative.
2.  La SCIA e la relazione di cui al comma 1,

lettera e), sono redatte esclusivamente utilizzan-
do i modelli adottati con deliberazione della
Giunta regionale, sulla base della normativa sta-
tale e regionale vigente. In caso di incompletez-
za delle informazioni richieste si applica quanto
previsto al comma 10.

3. In caso di presentazione contestuale della
SCIA e dell’istanza di acquisizione di tutti gli atti
di assenso, comunque denominati, necessari
per l’intervento edilizio, l’interessato può dare
inizio ai lavori solo dopo la comunicazione da
parte del SUE dell’avvenuta acquisizione degli
atti medesimi o dell’esito positivo della conferen-
za di servizi.

4. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, la
SCIA costituisce titolo per l’esecuzione dei lavori
dalla data della presentazione ed è sottoposta a
termini di efficacia per l’inizio e la fine dei lavori
pari a quelli del permesso di costruire.

5. Ove il titolare non inizi i lavori entro il termi-
ne di efficacia di cui al comma 4, la SCIA decade
di diritto. Con la decadenza viene meno il titolo
all’esecuzione delle opere segnalate e per l’ese-
cuzione delle stesse deve essere presentata
una nuova SCIA. Nel caso in cui non vi siano
state variazioni delle norme relative alle opere
oggetto della SCIA originaria, la nuova SCIA può
fare riferimento agli elaborati grafici allegati alla
SCIA decaduta. La conformità della nuova SCIA
alla normativa urbanistico-edilizia deve essere
valutata in base alla disciplina vigente alla data
di efficacia della stessa.

6. Se i lavori, regolarmente iniziati, non sono
ultimati entro il termine di efficacia di cui al
comma 4, la SCIA decade di diritto per le opere
non ultimate. In tal caso il titolare è tenuto a
presentare una relazione, a firma del direttore
dei lavori, che descriva puntualmente lo stato
delle opere eseguite, corredata da una esaurien-
te rappresentazione fotografica. Con la deca-
denza viene meno il titolo all’esecuzione delle
opere da ultimare, che potranno essere comple-
tate previa presentazione di una nuova SCIA. La
conformità della stessa alla normativa urbanisti-
co-edilizia deve essere valutata in relazione alla
disciplina vigente alla data di efficacia della stes-
sa.

7. Il titolare della SCIA è tenuto a comunicare
la data di ultimazione dei lavori allegando il certi-
ficato di regolare esecuzione o di collaudo finale,
sottoscritto dal progettista o da un tecnico abilita-
to, con il quale si attesta la conformità dell’opera
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al progetto presentato, nonché la ricevuta del-
l’avvenuta presentazione della variazione
catastale conseguente alle opere realizzate ov-
vero la dichiarazione che le stesse non hanno
comportato modificazioni del classamento.

8. Entro cinque giorni lavorativi dalla presen-
tazione della SCIA, il SUE verifica la completez-
za della documentazione e delle dichiarazioni
prodotte e nel caso di:
a) verifica negativa, comunica all’interessato e

al progettista l’inefficacia della SCIA;
b) verifica positiva, trasmette all’interessato e al

progettista la comunicazione di regolare de-
posito della SCIA.
9. Nei trenta giorni successivi alla presenta-

zione della SCIA, il SUE svolge, almeno su un
campione non inferiore al 20 per cento delle
SCIA presentate se le risorse organizzative non
ne consentono il controllo sistematico, con arro-
tondamento all’unità superiore, un’attività istrut-
toria relativa:
a) al controllo e alla verifica dei presupposti di

legge, eseguiti sulla base delle dichiarazioni,
attestazioni, asseverazioni, dichiarazioni di
conformità ed elaborati grafico-progettuali al-
legati e della completezza della documenta-
zione presentata in relazione alla tipologia di
intervento, con particolare riguardo:
1) al tipo di intervento descritto e asseverato,

accertando che lo stesso rientri o meno
tra quelli assoggettati a SCIA;

2) alla conformità dell’intervento con la disci-
plina urbanistica di riferimento;

3) alla correttezza del calcolo del contributo
di costruzione dovuto, nonché all’avvenu-
to versamento del corrispondente impor-
to;

4) alla trasmissione agli organi e alle ammi-
nistrazioni competenti, delle dichiarazioni,
attestazioni, asseverazioni e dichiarazioni
di conformità, al fine di espletare le neces-
sarie verifiche;

b) alla verifica, attraverso sopralluoghi presso
gli immobili oggetto dell’intervento, della tipo-
logia delle opere in corso di esecuzione e
della rispondenza delle stesse a quelle se-
gnalate.
10. Entro trenta giorni dalla data di presenta-

zione della SCIA, il SUE ordina la sospensione
dei lavori se le opere previste non risultano con-
formi alla normativa vigente, invitando conte-
stualmente gli interessati a conformare l’attività
e i suoi effetti alla normativa o a produrre l’even-
tuale documentazione che integri o completi la
documentazione presentata. In tal caso il termi-
ne indicato al comma 9 riprende a decorrere
nuovamente dalla data di ricezione della docu-
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mentazione integrativa. Detta comunicazione
viene inviata una sola volta e indica il termine per
la regolarizzazione, il quale non può in ogni caso
superare i novanta giorni dalla ricezione della
richiesta.

11. Il SUE vieta la prosecuzione dell’attività
oggetto della SCIA e dispone la rimozione degli
effetti dannosi prodotti in conseguenza dell’ese-
cuzione dei lavori, comunicando il relativo prov-
vedimento al comando di polizia municipale, se:
a) entro i trenta giorni successivi alla data di

presentazione della SCIA, accerta
l’inammissibilità della stessa;

b) nel termine assegnato per la regolarizzazione
indicato al comma 10, non si è proceduto a
conformare alla normativa vigente l’attività e i
suoi effetti o a produrre l’eventuale documen-
tazione che integri o completi la documenta-
zione presentata.
12. E’ comunque salva la facoltà di presenta-

re una nuova SCIA con le modifiche o le integra-
zioni necessarie per renderla conforme alla nor-
mativa.

Art. 8
(Variazioni essenziali)

1. Ai sensi dell’articolo 32 del d.p.r. 380/2001
e fermo restando quanto disposto dall’articolo
31, comma 1, del medesimo d.p.r., costituiscono
variazioni essenziali al progetto assentito e ri-
chiedono quindi un nuovo permesso di costruire
o una nuova SCIA o CIL:
a) il mutamento della destinazione d’uso che

implica variazione degli standard previsti dal
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444
(Limiti inderogabili di densità edilizia, di altez-
za, di distanza fra i fabbricati e rapporti mas-
simi tra spazi destinati agli insediamenti resi-
denziali e produttivi e spazi pubblici o riservati
alle attività collettive, al verde pubblico o a
parcheggi da osservare ai fini della formazio-
ne dei nuovi strumenti urbanistici o della revi-
sione di quelli esistenti, ai sensi dell’art. 17
della L. 6 agosto 1967, n. 765);

b) l’aumento della cubatura di oltre il 15 per
cento per gli edifici sino a metri cubi 500, di
oltre il 10 per cento per gli edifici da metri cubi
501 a 1.000, di oltre il 6 per cento per gli
edifici da metri cubi 1.001 a 5.000 e di oltre il
2,50 per cento per gli edifici eccedenti i metri
cubi 5.000 ovvero l’aumento della superficie
di solaio di oltre il 15 per cento per gli edifici
sino a metri quadrati 150, di oltre il 10 per
cento per gli edifici da metri quadrati 151 a
300, di oltre il 6 per cento per gli edifici da
metri quadrati 301 a 1.500 e di oltre il 2,50 per
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cento per gli edifici aventi superfici di solaio
maggiori. Agli effetti di questa norma, la su-
perficie del solaio è quella risultante dalla
somma della superficie dei solai di interpiano
e di quello di copertura se praticabile;

c) le modifiche superiori al 10 per cento di para-
metri urbanistico-edilizi del progetto approva-
to ovvero della localizzazione dell’edificio sul-
l’area di pertinenza, qualora quest’ultima non
coincida per almeno la metà con l’area di
sedime di quello autorizzato;

d) il mutamento delle caratteristiche dell’inter-
vento edilizio assentito;

e) la violazione delle norme vigenti in materia di
edilizia antisismica, che non attenga a fatti
procedurali, tale da determinare un rischio
individuabile mediante calcolo statico effet-
tuato ai sensi delle norme tecniche vigenti;

f) l’aumento del numero dei piani.
2. Non costituiscono comunque variazioni es-

senziali quelle che incidono sull’entità dei volumi
tecnici e sul numero e la distribuzione interna
delle unità abitative dell’edificio, fatto salvo
quanto previsto all’articolo 13.

3. Non costituiscono inoltre variazioni essen-
ziali rispetto al titolo abilitativo il mancato com-
pletamento degli interventi o la realizzazione di
minori superfici o volumetrie o altezze o parziali
riduzioni dell’area di sedime, di maggiori distac-
chi, purché gli interventi non comportino difformi-
tà dalle prescrizioni del titolo abilitativo medesi-
mo o da norme o piani urbanistici.

Art. 9
(Autorizzazione temporanea)

1. Il Comune può autorizzare a titolo tempo-
raneo interventi edilizi, ancorché difformi dalle
previsioni degli strumenti urbanistici comunali
adottati o approvati, destinati al soddisfacimento
di documentate esigenze di carattere improroga-
bile e transitorio non altrimenti realizzabili. L’au-
torizzazione temporanea può riguardare esclusi-
vamente le opere pubbliche o di pubblico inte-
resse e le attività produttive. In quest’ultimo
caso, l’autorizzazione è rilasciata solo qualora
l’immobile in cui le stesse attività sono svolte sia
interessato da interventi edilizi che ne precluda-
no o ne limitino l’utilizzo.

2. L’autorizzazione relativa alle opere pubbli-
che o di pubblico interesse è valida per il periodo
necessario alla realizzazione o al recupero delle
medesime. L’autorizzazione relativa alle attività
produttive indica espressamente il periodo di va-
lidità che non può superare i sei mesi, prorogabili
una sola volta e per comprovati motivi fino a
ventiquattro mesi complessivi dalla data del rila-
scio.
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3. L’autorizzazione temporanea non sostitui-
sce le altre autorizzazioni previste dalla legge ed
è rilasciata secondo le modalità previste nel re-
golamento edilizio comunale, previa stipula da
parte dell’interessato di apposita polizza
fideiussoria a garanzia della rimozione dell’inter-
vento entro il termine di validità dell’atto.

4. L’autorizzazione temporanea può essere
motivatamente revocata per motivi di pubblico
interesse, senza indennizzo, prima della sca-
denza del termine di validità.

5. Ferma l’adozione delle misure di cui alla
Parte I, Titolo IV, del d.p.r. 380/2001, se alla
scadenza dell’autorizzazione ovvero nel caso di
revoca della medesima il titolare non provvede
alla demolizione dell’opera e al ripristino dello
stato dei luoghi, l’opera è demolita e lo stato dei
luoghi è ripristinato con ordinanza comunale a
spese dei responsabili dell’intervento, previa
escussione della polizza fideiussoria.

6. I Comuni hanno facoltà di disciplinare nei
propri strumenti urbanistici ulteriori attività og-
getto di autorizzazione temporanea che possono
essere svolte nelle aree private. Tali attività non
possono comunque superare i trenta giorni.

Art. 10
(Opere dello Stato o d’interesse statale)

1. Le opere pubbliche di interesse statale di
cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), del d.p.r.
380/2001 sono autorizzate previo accertamento
della conformità con le previsioni urbanistiche ed
edilizie vigenti effettuato dalla Regione, sentiti i
Comuni nel cui territorio ricade il progetto. Per
tali opere, nell’ambito degli accordi e delle intese
stipulati ai sensi della suddetta normativa stata-
le, non hanno valore vincolante le previsioni del
Piano paesaggistico ambientale regionale
(PPAR), del Piano territoriale di coordinamento
(PTC) e degli altri atti di pianificazione settoriale
sovraordinati, nonché degli strumenti urbanistici
intercomunali e comunali.

Art. 11
(Miglioramento del rendimento

energetico in edilizia)

1. Al fine di favorire il miglioramento del rendi-
mento energetico in edilizia si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 11, commi 3 e 5, del
decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 (At-
tuazione della direttiva 2006/32/CE relativa al-
l’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi
energetici e abrogazione della direttiva 93/76/
CEE), nonché le disposizioni di cui all’articolo 14,
commi 6 e 7, del decreto legislativo 4 luglio
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2014, n. 102 (Attuazione della direttiva 2012/27/
UE sull’efficienza energetica, che modifica le di-
rettive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le
direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE).

2. Nel caso di interventi di riqualificazione
energetica di edifici esistenti è consentita la ridu-
zione degli spessori di murature e solai di coper-
tura fino a raggiungere i limiti stabiliti dal d.lgs.
102/2014 anche se ciò comporta un incremento
delle superfici calpestabili, a condizione che sia
ottenuta una riduzione minima del 10 per cento
sia dei limiti di trasmittanza sia dell’indice di pre-
stazione energetica previsti dal decreto legislati-
vo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della di-
rettiva 2002/91/CE relativa al rendimento ener-
getico nell’edilizia), certificati con le modalità di
cui a quest’ultimo decreto legislativo.

3. Ai fini di questo articolo, per le nuove co-
struzioni e per la ristrutturazione degli edifici esi-
stenti, fermo restando il rispetto delle distanze
minime previste dal codice civile, non sono con-
siderate nel computo per la determinazione dei
volumi, delle superfici e nei rapporti di copertura
le serre solari, così come definite nei regolamen-
ti attuativi di questa legge.

4. Le disposizioni indicate ai commi 1, 2 e 3 si
applicano anche ai fini del calcolo della
volumetria e delle superfici urbanistiche per la
determinazione del contributo di costruzione,
nonché degli standard urbanistici.

5. Per il recupero degli edifici esistenti di valo-
re storico o architettonico resta ferma la salva-
guardia degli elementi costruttivi e decorativi di
pregio storico e artistico, nonché degli allinea-
menti o conformazioni diverse, orizzontali, verti-
cali e delle falde dei tetti, che caratterizzano le
cortine di edifici urbani e rurali di antica formazio-
ne.

6. Le disposizioni di questo articolo non si
applicano agli edifici in zona agricola presenti
nella carta IGM 1892/1895 ricadenti nei Comuni
privi di strumento urbanistico adeguato al PPAR
o che comunque non hanno effettuato il censi-
mento degli edifici di cui agli articoli 15, secondo
comma, numero 3), e 40 delle norme tecniche di
attuazione (NTA) del PPAR, ai sensi dell’articolo
15, comma 2, della legge regionale 8 marzo
1990, n. 13 (Norme edilizie per il territorio agrico-
lo).

Art. 12
(Miglioramento sismico degli edifici)

1. Al fine di favorire interventi di prevenzione
sismica sul patrimonio edilizio esistente è  con-
sentito l’inserimento di elementi strutturali finaliz-
zati, nell’ambito di un progetto complessivo, a
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ridurre la vulnerabilità sismica dell’intero edificio,
anche qualora comportino un incremento dell’al-
tezza non superiore a centimetri 30 o una ridu-
zione, nella stessa misura, delle distanze dal
confine di proprietà, tra pareti finestrate e pareti
di edifici antistanti e dal nastro stradale, nel ri-
spetto delle distanze minime previste dal codice
civile.

2. Gli interventi previsti al comma 1 non sono
computati ai fini del calcolo della volumetria delle
superfici, delle altezze e delle distanze. Il titolo
abilitativo è rilasciato anche in difformità a quan-
to stabilito negli strumenti urbanistici e nei rego-
lamenti edilizi comunali, fatte salve eventuali li-
mitazioni imposte da specifici vincoli storici, am-
bientali, paesaggistici, igienico-sanitari e di sicu-
rezza.

3. Agli interventi previsti al comma 1 non si
applicano le disposizioni in materia di densità
edilizia e di altezza per le edificazioni nelle zone
di tipo E di cui agli articoli 7 e 8 del d.m. 1444/
1968.

Art. 13
(Recupero dei sottotetti degli edifici esistenti

al 30 giugno 2014)

1. Dalla data di entrata in vigore di questa
legge sono consentiti il recupero a fini abitativi e
l’agibilità, senza modifica della sagoma dell’edifi-
cio, dei sottotetti esistenti alla data del 30 giugno
2014, legittimamente realizzati o condonati, pur-
ché siano assicurati:
a) un’altezza media ponderata non inferiore a

metri 2,40 per gli spazi ad uso abitativo,
riducibile a metri 2,20 per gli spazi accessori
e di servizio, nonché un’altezza minima pari a
metri 1,50;

b) un rapporto illuminotecnico non inferiore a 1/
12 tra la superficie netta dei locali e la super-
ficie finestrata apribile;

c) il collegamento fisico e funzionale, nonché
l’accorpamento catastale, con unità immobi-
liari abitative esistenti alla stessa data del 30
giugno 2014.
2. Ai fini di questo articolo, per sottotetto si

intende il piano compreso tra il solaio piano di
copertura dell’ultimo piano e le falde inclinate del
tetto. L’altezza del sottotetto è calcolata al netto
dell’intera struttura costituente la falda di coper-
tura.

3. Gli interventi sono consentiti purché preve-
dano, per l’unità cui il sottotetto è collegato, il
mantenimento della destinazione in atto o la sua
modifica conformemente agli strumenti urbani-
stici in vigore e garantiscano il rispetto degli
standard urbanistici di cui all’articolo 3 del d.m.
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1444/1968. Qualora sia accertata dal Comune
l’impossibilità di reperire la quantità minima di
aree da destinare ai suddetti standard e non sia
possibile soddisfare altrimenti i relativi fabbiso-
gni, i soggetti interessati si obbligano a  corri-
spondere al Comune medesimo, nei tempi e
secondo i criteri e le garanzie fideiussorie  stabi-
liti dallo stesso ente locale, una somma pari al
valore di mercato di aree con caratteristiche si-
mili a quelle che avrebbero dovuto cedere e
comunque non inferiore ai relativi oneri di urba-
nizzazione. I proventi derivanti dalla
monetizzazione sono utilizzati dal Comune per
l’acquisizione di aree da destinare a standard
urbanistici o per migliorare aumentare gli stan-
dard esistenti.

4. Gli interventi sono consentiti anche su im-
mobili aventi destinazione d’uso turistico-
ricettiva, ubicati nelle zone omogenee A di cui al
d.m. 1444/1968.

5. Gli interventi sono effettuati previa acquisi-
zione del permesso di costruire nei casi previsti
ovvero previa presentazione della SCIA negli
altri casi e comportano la corresponsione del
contributo di costruzione, se dovuto. Gli stessi
non possono determinare la creazione di nuove
unità immobiliari e sono finalizzati esclusiva-
mente a elevare la qualità abitativa negli edifici
esistenti, nel rispetto delle norme vigenti.

6. I sottotetti recuperati per effetto di questo
articolo non possono essere oggetto di succes-
sivi frazionamenti, fatto salvo l’eventuale accor-
pamento ad altre unità immobiliari abitative esi-
stenti alla data del 30 giugno 2014.

Art. 14
(Livello di qualità delle opere e degli interventi

edilizi)

1. Ai fini di questa legge, concorrono a defini-
re il livello di qualità delle opere e degli interventi
edilizi, anche nelle fasi di realizzazione, i se-
guenti requisiti:
a) d’igiene, fruibilità, sicurezza e adeguatezza

rispetto al contesto fisico e ambientale;
b) formali e architettonici, d’inserimento nel con-

testo urbano e paesaggistico, anche attraver-
so la valorizzazione di forme, tipologie e tec-
niche appartenenti al patrimonio storico-cul-
turale locale;

c) costruttivi, finalizzati all’abbattimento dei ri-
schi e al risparmio delle risorse,
all’ecosostenibilità dell’opera, all’utilizzo di
tecnologie tradizionali e di bioarchitettura;

d) tecnologici innovativi, finalizzati all’aumento
del comfort ambientale e funzionale dell’ope-
ra e allo sviluppo dei settori produttivi inte-
ressati.
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2. I regolamenti edilizi e gli strumenti urbani-
stici comunali contengono specifiche disposizio-
ni normative e progettuali relative ai requisiti indi-
cati al comma 1, idonee a perseguire l’obiettivo
dell’innalzamento del livello di qualità delle opere
edilizie e formulate sulla base dei criteri stabiliti
nei regolamenti previsti all’articolo 2, comma 2.

3. Il controllo sull’attuazione delle specifiche
disposizioni comunali indicate al comma 2 è ef-
fettuato dal SUE. I Comuni disciplinano le moda-
lità per l’effettuazione del controllo medesimo,
anche a campione, in tutte le fasi del procedi-
mento amministrativo e durante la realizzazione
dell’intervento.

4. Le attività della Regione che hanno rilevan-
za nel settore edilizio promuovono comporta-
menti atti a innalzare il livello di qualità delle
opere realizzate.

Art. 15
(Altezza dei locali)

1. L’altezza media dei locali destinati alla resi-
denza non deve essere minore di metri 2,70.

2. La distanza minima tra il pavimento e il
soffitto finito non deve comunque essere inferio-
re a metri 2,20, fatto salvo quanto previsto all’ar-
ticolo 13.

3. L’altezza media può essere ridotta a metri
2,40 nei bagni e negli antibagni degli edifici con
destinazione residenziale e non residenziale, ne-
gli spogliatoi, negli spazi destinati al disimpegno
e alla circolazione orizzontale e verticale.

4. Può essere autorizzata un’altezza diversa
da quella indicata ai commi 1, 2 e 3 nelle opere di
recupero del patrimonio edilizio esistente, sia nel
caso che si mantengano altezze già esistenti sia
nel caso di modifiche alle quote originarie dei
solai, quando non si proceda a un incremento
del numero dei piani.

5. L’altezza minima degli spazi sottostanti ai
soppalchi non deve essere minore di metri 2,20.
Almeno la medesima altezza minima deve inter-
correre tra il pavimento finito dei soppalchi e il
soffitto finito dei locali, ove i soppalchi siano
destinati alla permanenza di persone. La superfi-
cie dei soppalchi non deve essere comunque
superiore a un terzo di quella del locale
soppalcato.

Art. 16
(Certificato di destinazione urbanistica e sui

vincoli esistenti)

1. Il certificato di destinazione urbanistica
contiene le prescrizioni urbanistiche riguardanti
l’area interessata, nonché le indicazioni sui vin-
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coli esistenti presenti negli strumenti urbanistici
vigenti o adottati o comunque agli atti del Comu-
ne.

2. Si applicano le disposizioni contenute nel-
l’articolo 30 del d.p.r. 380/2001.

Art. 17
(Certificato di agibilità e agibilità parziale)

1. Per il rilascio del certificato di agibilità si
applicano le disposizioni contenute nella Parte I,
Titolo III, del d.p.r. 380/2001.

2. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 24,
comma 4 bis, del d.p.r. 380/2001, la richiesta di
agibilità parziale individua in maniera dettagliata
le parti oggetto della richiesta medesima, ripor-
tandone le caratteristiche sugli elaborati tecnici.

Art. 18
(Dichiarazione di inagibilità)

1. La conformità edilizia e l’agibilità, comun-
que certificate, non impediscono l’esercizio del
potere di dichiarazione di inagibilità di un edificio
o di parte di esso ai sensi dell’articolo 222 del
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (Approva-
zione del testo unico delle leggi sanitarie), ovve-
ro per motivi strutturali.

Art. 19
(Disposizioni transitorie e finali)

1. La Giunta regionale adotta i regolamenti
previsti all’articolo 2, comma 2, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore di questa legge.

2. I regolamenti edilizi comunali e i piani urba-
nistici generali e attuativi si adeguano alle dispo-
sizioni contenute in questa legge e nei regola-
menti previsti all’articolo 2, comma 2, entro due
anni dalla data di entrata in vigore di questa
legge, fatti salvi eventuali termini diversi previsti
dai regolamenti medesimi.

3. Fino all’avvenuto adeguamento ai sensi
del comma 2, le disposizioni contenute in questa
legge e nei regolamenti previsti all’articolo 2,
comma 2, prevalgono sulle disposizioni comu-
nali contrastanti.

4. Le disposizioni del regolamento regionale
14 settembre 1989, n. 23 (Regolamento edilizio
tipo), abrogato dall’articolo 20, comma 2, lettera
d), di questa legge, continuano ad applicarsi in
quanto compatibili fino all’adozione delle corri-
spondenti disposizioni contenute nei regolamen-
ti previste all’articolo 2, comma 2.

5. I compiti del SUE, ove non costituito, sono
esercitati dal Comune competente per territorio.
Nel caso di attività produttive, i medesimi compiti
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sono esercitati dallo sportello unico per le attività
produttive (SUAP).

6. In attuazione di quanto stabilito dall’articolo
2 bis del d.p.r. 380/2001, gli interventi previsti
dagli articoli 1 e 2 della legge regionale 8 ottobre
2009, n. 22 (Interventi della Regione per il riavvio
delle attività edilizie al fine di fronteggiare la crisi
economica, difendere l’occupazione, migliorare
la sicurezza degli edifici e promuovere tecniche
di edilizia sostenibile), possono essere realizzati
anche in deroga ai limiti di cui all’articolo 9 del
d.m. 1444/1968, fermo restando il rispetto delle
norme del codice civile. Qualora l’intervento
comporti una riduzione delle distanze già esi-
stenti tra gli edifici, la deroga può essere applica-
ta a favore di entrambi gli edifici, per ciascuno
nella misura massima del 10 per cento della
distanza minima intercorrente tra gli edifici stes-
si. Nel caso di sopraelevazione di edifici esistenti
aventi distanze tra loro inferiori ai minimi previsti
dall’articolo 9 del d.m. 1444/1968, l’incremento
di altezza dei fronti degli edifici prospettanti non
può superare il 30 per cento della distanza mini-
ma esistente tra tali fronti, fermo restando il ri-
spetto delle norme del codice civile.

7. Per la violazione delle disposizioni conte-
nute in questa legge e nei regolamenti previste
all’articolo 2, comma 2, non altrimenti sanziona-
te, si applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 25,00 a 500,00 euro.

Art. 20
(Modifiche e abrogazioni)

1. Al comma 2 dell’articolo 3 della l.r. 13/1990
la parola: “espressamente” è soppressa.

2. Sono abrogati:
a) l’articolo 5 della legge regionale 18 giugno

1986, n. 14 (Norme regionali in materia di
controllo e snellimento di procedure urbani-
stico-edilizie ed in materia di sanzioni e
sanatoria delle opere abusive);

b) la legge regionale 23 dicembre 2003, n. 29
(Norme concernenti la vigilanza sull’attività
edilizia nel territorio regionale);

c) l’articolo 8 della legge regionale 17 giugno
2008, n. 14 (Norme per l’edilizia sostenibile);

d) il regolamento regionale 14 settembre 1989,
n. 23 (Regolamento edilizio tipo).




